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D. Argiropoulos, Spigolare parole, rubare sguardi. Conversazioni con i rom. In-
contri da intuire, da pensare, da narrare e da riscrivere, Firenze, Polistampa, 
2013, p. 2491 
 
   Bello e utile, il libro di Dimitris Argiropoulos, che si aggiunge a una letteratura 
sull’universo Rom che negli ultimi anni ha avuto quantitativamente un’impennata, 
come riflesso della maggiore attenzione (spesso tutt’altro che amichevole) politica 
e mediatica per le persone percepite e classificate come “Rom”, o altri termini con-
siderati sinonimi meno politicamente corretti. Giustapponendo intervi-
ste/conversazioni con Rom e Sinti e riflessioni più generali, Argiropoulos ci aiuta a 
perfezionare la nostra visione circa le forme assunte in Italia dall’interazione tra chi 
appartiene in qualche modo al mondo Rom, e chi vi è invece estraneo. 
   Nelle prime due parti (pp. 1-79) le voci sono di abitanti di “campi nomadi”, o di 
persone che hanno vissuto in un campo per poi muovere verso altri contesti. Domi-
nano le voci di Sinti dell’Emilia, che ci rivelano molto delle loro vite e specialmen-
te dei molti intrecci con quelle di chi Sinto non è; intrecci di lavoro, di relazioni 
assistenziali ed altro, da cui spesso sembrano trarre più vantaggi quelli che Sinti 
non sono. Le parole e le esperienze sono riferite mantenendo la vivacità delle con-
versazioni, ma strutturandole in modo da fornire uno spaccato di vite che sfidano 
ogni esotismo della “ziganità”; vite in buona misura “normali”, ma sempre impe-
gnate in una complessa navigazione tra identità sfuggenti. Chi legge è aiutato a 
comprendere come la domanda su cosa vi sia di specificamente Rom, o Sinto, o 
tanto meno “zingaro”, non abbia risposte precise e stabili, e poche comunque utili a 
indirizzare il lavoro delle istituzioni.  
   Una cosa è certa: l’essenza non dei Rom o dei Sinti, ma del problema sociale pro-
vocato dalla rappresentazioni dei Rom e dei Sinti, non può mai essere afferrata ap-
pieno senza un “ultimo miglio” di esperienza diretta. Questo vale in particolare per 
il contatto tra i Rom e le persone che li incontrano “in quanto Rom” e che su di loro 
esercitano un potere, gli assistenti sociali, gli agenti di polizia, i magistrati. Più che 
“incontrare i Rom” è utile assistere proprio a questi contatti, ponendo attenzione 
alle modalità spesso sottili in cui tutto cambia rispetto alle situazioni in cui il Rom è 
assente o invisibile.  
   Nelle sezioni successive (pp. 83-224) Argiropulos rivisita i “grandi temi” della 
discriminazione e della marginalizzazione passando in modo eclettico dalla storia 
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al presente, e riprendendo le voci Rom in una sezione finale (pp. 228-234) in cui gli 
attori non sono solo Sinti emiliani ma anche Rom abruzzesi, serbi, kosovari. La po-
stfazione (pp. 235-236) è di Nazzareno Guarnieri, presidente della Fondazione 
Romanì, una delle voci più note dell’attuale attivismo Rom in Italia.  
   Il libro di Argiropoulos è, particolarmente nelle sue prime parti, senza dubbio un 
“must read” per chi voglia comprendere le sfumature del rapporto tra Rom e socie-
tà circostante in Italia e non abbia la possibilità di percorrere da solo l’“ultimo mi-
glio”, dedicando tempo ad osservare come i non Rom trattano quelli che vedono 
come Rom, e viceversa.  
   Come tutte le “letture Rom” anche questa va considerata una tra tante finestre a-
perte su un paesaggio sconfinato. Per quanto ampia e ben disposta, ve ne sarà sem-
pre un’altra da cui si avrà una visione differente. In questo caso la messa a fuoco 
sui Sinti emiliani è marcata, e chi manca di una formazione generale non può utiliz-
zare questa come prima “lettura sui Rom”. 
   Unito a una trattazione introduttiva generale di qualità come può essere in italia-
no I Rom d’Europa. Una storia moderna di Leonardo Piasere o in inglese The 
Gypsies di Angus Fraser (che rimane a nostro parere un esempio di respiro e leggi-
bilità, anche se alcuni obietteranno), il libro di Argiropoulos può essere una buona “cura 
d’urto” e una buona scelta per chi non abbia il tempo di leggersi migliaia di pagine.  
   Certamente questo libro fa comprendere meglio le diverse anime del mondo Rom 
italiano, le sue potenzialità, le sue tensioni, e anche le comprensibili difficoltà di 
scegliere il giusto registro di comunicazione con la generalità della società. Argiro-
poulos sceglie un registro pacato e sfumato, a nostro avviso benefico. È interessan-
te notare come questo registro sia differente da chi sceglie una prospettiva più poli-
tica, come si può vedere ad esempio nella postfazione di Guarnieri, con toni molto 
più tranchant, che a nostro sommesso parere rischiano di creare confusione in chi si 
avvicina al mondo Rom (e non sono pochi) con una semplice volontà di compren-
dere. Per Guarnieri, le «ricerche sociologiche, antropologiche e linguistiche non 
riescono ad andare oltre i luoghi comuni e spesso sono finalizzate alla conferma 
delle false interpretazioni culturali del passato» (p. 235). Si liquidano in tal modo 
senza appello gli infiniti filoni di ricerca che ormai da tempo si sono sviluppati in 
Italia e altrove, con molti ottimi studiosi (Piasere, Saletti Salza, Tosi Cambini per 
gli antropologi, Sigona e Vitale per la sociologia, tanto per fare qualche nome) che 
ci hanno permesso di capire molte cose e i cui lavori rappresentano potenzialmente 
una validissima base di conoscenze per la formulazione di politiche pubbliche.  
   Il problema, purtroppo, non è quello dell’inadeguatezza degli scienziati sociali 
che ora si occupano dei Rom (i migliori dei quali Argiropoulos utilizza e cita), ma 
dell’apparente incapacità delle istituzioni, anche ai più alti livelli, di selezionare e 
utilizzare quanto viene elaborato nel circuito scientifico. Basterebbe citare il Rap-
porto conclusivo dell’indagine sulla condizione di Rom, Sinti e Camminanti in Ita-
lia pubblicato nel 2011 dalla Commissione straordinaria per la tutela e la promo-
zione dei diritti umani del Senato, un documento raccapricciante per uso e selezio-
ne delle fonti, distorsioni, errori, banalità, e pericoloso in quanto un lettore non ac-
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corto potrebbe ritenerlo una valida “prima lettura” considerata l’istituzione che lo 
ha prodotto.  
   All’ombra di questi errori, e delle generalizzazioni bilaterali, Argiropoulos ci for-
nisce invece con passione e pazienza un bel lavoro.  
 
 
Giuseppe Campesi, La detenzione amministrativa degli stranieri, Roma, Caroc-
ci editore, 2013, p. 2482 
 
   Sin dal loro sorgere, gli Stati-Nazione, si sono misurati con la questione relativa 
alla presenza degli stranieri all’interno del loro territorio. Nella misura in cui la na-
zionalità, intesa come comunanza di usanze, di costumi, di memoria storica, costi-
tuisce il principale di una comunità territorialmente diffusa e socialmente disomo-
genea, la presenza sul territorio nazionale di elementi estranei al patrimonio fonda-
tivo diventa automaticamente la soglia critica della forma-Stato così come l’abbia-
mo conosciuta. Lo straniero, infatti, oltrepassa non soltanto i confini esterni 
dell’entità statuale, ma anche, se non soprattutto, quelli interni. Le carte della vita 
quotidiana vengono rimescolate sotto la spinta di elementi eterogenei, finendo per 
turbare una mappa consolidata a fatica dai governi nel corso del tempo, aprendo 
brecce che, in particolari periodi storici, possono minare alle fondamenta l’ordine 
sociale cementato con l’omogeneità culturale. 
   Ecco che allora gli Stati moderni si dotano di un apparato di leggi e istituzioni 
mirante a scremare e governare l’elemento allogeno, allo scopo di disinnescarne il 
potenziale sovversivo, facendo leva sulle paure e sui risentimenti che attraversano 
il corpo sociale. Stiamo parlando del trattamento degli stranieri, sia sul piano della 
regolamentazione dei flussi, sia sotto l’aspetto della detenzione amministrativa, di 
cui si occupa Giuseppe Campesi nel suo ultimo libro, La detenzione amministrativa 
degli stranieri, pubblicato nel corrente anno dall’editore Carocci. Il libro costitui-
sce un interessante tentativo di coniugare storia, filosofia del diritto, giurisprudenza 
su di un tema che negli ultimi anni, nel nostro paese, è assurto alla ribalta del dibat-
tito politico, coinvolgendo non soltanto gli attori tradizionali delle istituzioni, ma 
anche esponenti dell’associazionismo e del volontariato, facendo emergere interessi 
particolari e posizioni etiche. 
   Campesi sostiene che la detenzione amministrativa degli stranieri si riscontra fin 
dagli albori degli Stati-Nazione, ma che il clima securitario creatosi dagli anni no-
vanta in poi ha finito per catalizzare le paure dell’opinione pubblica, sollecitando il 
richiamo del principio della sovranità statuale. All’interno di questo calderone se-
curitario, sono sfumate le distinzioni tra rifugiati umanitari, politici, migranti per 
motivi economici, tutti convogliati all’interno della detenzione amministrativa, un 
meccanismo che, se da un lato non rende i migranti colpevoli di gravi reati, dall’al-
tro, sull’onda dell’emergenza, li spoglia dei diritti di cui sono naturalmente titolari. 

                                                           
   2. Recensione di V. Scalia (vscalia70@gmail.com). 
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   In una mappa storico-giuridica meticolosa, rimpolpata da una robusta conoscenza 
della letteratura sul tema, l’autore delinea quattro modelli di detenzione ammini-
strativa, per poi affrontare caso per caso l’Unione europea, la Francia, l’Inghilterra, 
gli USA, e, infine, l’Italia. 
   Il primo modello di regolamentazione amministrativa che ci propone, riguarda 
quello del nemico, affermatosi a partire del XVIII secolo in Francia e nel Regno 
Unito. Gli stranieri venivano visti come una minaccia per la sicurezza nazionale: 
dai Francesi, come nemici della Rivoluzione, sull’onda del grido “a morte l’austria-
ca” che portò i rivoluzionari a mandare a morte Maria Antonietta. Oltremanica, il 
monito di Edmund Burke sulla Rivoluzione («se è una malattia non vogliamo il 
contagio, se è una panacea, stiamo già bene così»), spinse il governo a limitare e a 
controllare il soggiorno degli stranieri sul territorio nazionale. Messo in soffitta ne-
gli anni successivi, il modello del nemico tornò in auge dopo la guerra mondiale, 
collocandosi sul solco della xenofobia innescato dal sorgere dei nazionalismi segui-
to al crollo degli imperi, nonché, aggiungiamo noi, dalla paura del contagio della 
rivoluzione d’Ottobre. 
   Il secondo modello che Campesi ci propone, riguarda quello delle classi pericolo-
se. L’affermarsi del capitalismo, con la circolazione dei beni, porta con sé anche lo 
spostamento di ingenti masse di esseri umani, da impiegare come manodopera o 
come colonizzatori nei paesi di recente formazione. Il trapianto di un numero con-
sistente di persone eterogenee culturalmente viene governato dagli Stati-Nazione 
attraverso il controllo delle caratteristiche fisiche e comportamentale dei nuovi ve-
nuto, allo scopo di prevenire disordini sociali. Ecco che i francesi scelgono di con-
trollare gli spostamenti sul territorio tramite i documenti di identità e passaporti, gli 
inglesi trattengono in strutture apposite gli immigrati che viaggiano in terza classe 
per selezionarli, gli americani creano Ellis Island per isolare gli individui gravati da 
tare fisiche, precedenti penali o da sospetti di sovversione politica, pur senza riu-
scirci mai del tutto. 
   A partire dalla crisi di Wall Street del 1929, si afferma il modello dell’emergenza 
umanitaria. La crisi economica rende difficile l’assimilazione di masse ingenti di 
persone, ma, allo stesso tempo, la gestione delle migrazioni, si rivela problematica 
perché il crollo degli imperi ha creato una grande massa di apolidi. Il passaporto 
Nansen, destinato a questa categoria di migranti, si rivela un palliativo, in quanto le 
emergenze si moltiplicano, anche sotto la spinta dell’esplodere della questione ebraica, e, 
per la prima volta, il nesso tra territorio, cittadinanza e sovranità entra in crisi. 
   Arriviamo ai giorni nostri, quando si delinea il modello del campo, il quarto di 
quelli proposti dall’autore. Questa lettura si è sviluppata in particolare in Italia, a 
partire dall’istituzione dei CPT e dei CIE, che alcuni studiosi, sulla scia delle rifles-
sioni sviluppati da Giorgio Agamben, vedono come strutture di sospensione del di-
ritto, dove i migranti vengono spogliati di ogni prerogativa giuridica e lasciati alla 
mercé delle autorità del Paese di accoglienza, da cui conseguirebbero gli abusi 
commessi nei loro confronti. Campesi contesta a questa lettura un’eccessiva dram-
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matizzazione, che non terrebbe conto del diritto dell’immigrazione e dei poteri di 
polizia così come disegnati nel corso dello sviluppo storico degli Stati-Nazione. 
   Non si dà, dice l’autore, una sospensione del diritto paragonabile all’arbitrarietà 
delle dittature, nella misura in cui l’istituzione dei Centri di detenzione di inserisce 
all’interno di una cornice giuridica definita, che lascia comunque aperto lo spazio 
per una critica e uno smantellamento, a condizione che si esca dall’emergenza sca-
tenata dal securitarismo. Su questo, a nostro giudizio, si rende necessario aprire una 
discussione accurata. In particolare, non si capisce la contraddizione che Campesi 
scorge tra il contesto securitario e il modello del campo. Cos’è il securitarismo, 
verrebbe da chiedere? Con questa definizione, dagli anni novanta in poi, ci si riferi-
sce a quell’insieme di discorsi e pratiche elaborati all’interno delle società occiden-
tali a partire dagli anni ottanta in poi (in Italia un decennio dopo) consistenti in una 
chiusura delle frontiere verso l’esterno ed in un rafforzamento delle misure repres-
sive contro i gruppi marginali all’interno. Se siamo d’accordo su questa definizio-
ne, allora le radici securitarie affondano sulle trasformazioni dell’economia in sen-
so lato e del mercato del lavoro, nonché, nel caso italiano, sulla crisi di legittimità 
del sistema politico seguita a Tangentopoli. In altri termini, il securitarismo discen-
de da una trasformazione qualitativa, che, sulla scia della globalizzazione, abdica 
ad ogni ipotesi inclusiva fondata sul pieno impiego e sul welfare state per spingere 
nella direzione di una segmentazione sociale che accentua le particolarità e le disu-
guaglianze per governare le aspettative in eccedenza attraverso la discriminazione e 
la repressione. Come notano altri autori, malgrado la Turco-Napolitano (che ha isti-
tuito i CPT), e la Bossi-Fini, l’Italia è diventata lo stesso un Paese di immigrazione, 
sino ad avere oltre il 5% della popolazione residente di origine straniera. Cosa è 
successo allora? A nostro giudizio, si è verificato che la segmentazione del diritto, 
all’interno del quale si inscrivono le leggi sull’immigrazione e sulla detenzione 
amministrativa, ha ricalcato la frammentazione della società e della politica, smem-
brando l’impianto universalistico faticosamente costruito negli anni precedenti, con 
l’obiettivo di creare e riprodurre le disuguaglianze funzionali al progetto neo-
liberale. È proprio all’interno di questa frammentazione che si inscrivono i campi, e 
risultano pericolosi perché rischiano di fungere da cavalli di Troia per quelle zone 
grigie che, in stato di assenza o di penuria di anticorpi democratici robusti, possono 
degenerare in situazioni che, diceva qualcuno, proprio perché sono accadute, pos-
sono accedere di nuovo. 
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